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Cari amici del “Movimento Autonomista Valsesiano” 
Vi ringrazio per aver ospitato la mia replica a Farassino, doverosa e necessaria perche uno stuolo di 
pennivendoli con la vocazione dello zerbino sta scrivendo libri apologetici e falsi che deformano la verità 
sulle origini dell’ autonomismo del Nord. Per fortuna, ho scritto il libro “Contro Roma” che è e resta, 
comunque, il mio granellino di verità che potrà sempre inceppare il meccanismo della menzogna e della 
propaganda. Sono i vincitori a scrivere la storia, ma i vinti (come me) hanno il dovere di replicare, finche 
hanno voce. Vi chiedo nuovamente ospitalità, perche ritengo necessario replicare al lettore che ha criticato 
il mio scritto tirando impropriamente in ballo il Risorgimento. Sono decenni che tutto il Meridione maledice 
i “piemontesi” che lo hanno invaso e colonizzato. In realtà, il massacratore di Bronte Bixio era ligure; il capo 
degli assassini in divisa dei massacri di massa contro i “briganti” Cialdini era emiliano e l’onorevole Pica che 
varò le leggi naziste contro i popolari del sud era Abruzzese . Tutti fanatici “italianissimi”, invasori e 
imperialisti. Il Popolo Piemontese e se mai stato per primo vittima della sete di conquista dei 
Savoia/Carignano , ramo cadetto e bacato della casata ( tanto cinici da cedere la loro terra d’origine , la 
Savoia a Napoleone III ) . A voler le guerre risorgimentali furono decine di “profughi politici” giunti 
soprattutto dalla Lombardia e dalla Sicilia in Piemonte dopo il 1848 e che spinsero un Re fellone e il suo 
primo ministro Cavour (speculatore, schiavista di contadini e strumento della finanza inglese) a fare guerre. 
Il Popolo era contrario. Sul risorgimento ho scritto due libri. Uno, dal titolo “Montanari contro il tricolore” 
documenta la rivolta popolare Valdostana del 1853 contro Cavour; l’altro dal titolo “La prima strage di 
stato” denuncia la tragica uccisione di 62 inermi popolani massacrati a Torino nel 1864. Consiglio al mio 
interlocutore di essere molto cauto nei confronti di una figura come quella di Cattaneo, “icona” di chi oggi 
gioca politicamente molto sporco gabellando per “federalismo” un opaco decentramento subalterno ad un 
regime centralista e presidenzialista romano centrico . Cattaneo era favorevole all’unità d’Italia che voleva 
migliorare (sic) con il suo municipalismo. Per parte mia, preferisco collegarmi al piemontese (ahi) Giovanni 
Antonio Ranza che nel 1797 scrisse il manifesto del “Vero Federalismo Italiano” propugnando la divisione 
della Penisola in undici repubbliche sovrane federate fra loro come accadeva fra i Cantoni Svizzeri. Per 
Ranza la Repubblica Piemontese doveva essere ben separata da quella Lombarda, da quella Ligure e dalla 
“Repubblica dell’Adria, cioè Venezia co’ i suoi Stati”. Niente Padania, men che meno Italia unita. 
 
Distinti saluti, 
Roberto Gremmo  
Direttore di “Piemont” 
 
“Siamo ben contenti di Ospitare qualsiasi scritto o commento dello Storico indipendente ed amico, Roberto Gremmo, 
da buoni Valsesiani non possiamo che essere completamente concordi con la revisione storica e veritiera di Roberto, 
specialmente sul fatto di essere stati i primi a conoscere la tirannide ottusa dei Savoia/Carignano. Non conoscevamo 
ancora (come la maggior parte dei Valsesiani) il Vercellese Ranza, ma ci fa piacere sapere che sempre in zona vi erano 
personaggi e pensatori di questo valore che mancano odiernamente. In forza a queste posizioni storiche e quindi non 
fondate sul nulla, vogliamo ribadire con forza che siamo Autonomisti Federalisti e Indipendentisti, a noi non interessa 
ne la  Padania, men che meno Italia unita.”  
Viva il 25 aprile e la Carta di Chivasso! Valsesia libera! 
Francesco Sargentini, Marco Giabardo  
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